

















COME RIPRISTINARE LE AREE DEGRADATE NEI VIGNETI
di Lorenzo D’Avino
Si è concluso a fine giugno il Progetto europeo ReSolVe, che ha: - selezionato
19 vigneti biologici in Italia, Francia, Spagna, Slovenia e Turchia; - individuato
per ciascun vigneto le aree con una ridotta crescita della vite, bassa
resistenza alle malattie e/o scarsa produzione di uva; - testato per 3 anni in
modo interdisciplinare gli effetti della concimazione con compost, sovescio e
pacciamatura secca con leguminose; -evidenziato vantaggi, criticità e alcuni























due volumi (vol. 30 e 31) dell’International Journal of Environmental Quality 
(http://eqa.unibo.it/issue/archive). Le strategie sono state confrontate mediante dati 
produttivi viticoli, rilievi sulla pianta con sensori prossimali, erosione potenziale, densità 
apparente e stabilità degli aggregati del suolo, attività enzimatica, dinamica della comunità 
batterica, di nematotodi e microartropodi, dinamica e stima dello stock di carbonio e azoto. 
Dopo tre anni di prova, COMP sembra essere il trattamento più rapido per migliorare sia la 
salute e il vigore della vite, che la sostanza organica e l’azoto nel suolo. Tuttavia la riduzione 
del rischio di erosione risulta inferiore rispetto a GM e DM. Quest’ultima strategia, 
riducendo la lavorazione del terreno è quella che maggiormente aumenta l’attività 
biologica. Esistono tuttavia notevoli differenze rispetto al livello e al tipo di degradazione. 
Per aiutare agricoltori e tecnici a scegliere la tecnica di ripristino più idonea sono state 
preparate delle linee guida tradotte in 5 lingue: descrivono graficamente gli effetti delle 
diverse colture da sovescio e inerbimento permanente testate, ed un confronto tra gli 
effetti e le criticità delle strategie adottate, indicando anche alcuni suggerimenti pratici per 
la semina delle colture di copertura e i tempi di sfalcio o interramento 
(http://www.resolve-organic.eu/images/Guidelines_Resolve_soil_restoration_techniques_I
TALIAN.pdf).
Occorre tuttavia sottolineare che, sebbene il degrado dei suoli possa essere molto rapido, il 
ripristino della loro funzionalità richiede competenza e tempi lunghi. Le strategie 
confrontate, pur aiutando il ripristino della fertilità del suolo superficiale, possono non 
essere sufficienti al ripristino degli orizzonti di suolo più profondi. In prospettiva verranno 
ricercati metodi che consentano un recupero di funzionalità del suolo anche in profondità, 
almeno per l’intero spessore interessato dall’attività radicale della vite. 
